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ATTUALITÀ

QUINTA EDIZIONE DEL PREMIO LETTERARIO 
"MICHELE DELLA VEDOVA"

Il premio letterario "Michele della Vedova", promosso dalla Comunità degli Italiani 
"Armando Capolicchio" di Gallesano, è giunto alla sua quinta edizione. Raggiunto il traguardo 
del primo lustro della sua esistenza, il premio può avvalersi dell'onore di aver almeno in parte 
contribuito al mantenimento e alla diffusione del vernacolo gallesanese, coltivandolo fra i 
giovani ed elevandolo ad un grado superiore, rendendolo ancora più nobile tanto da essere 
sempre più usato nei componimenti poetici come voce per esprimere quei sentimenti nascosti 
dell'animo umano, per dare fiato e forma ai pensieri legati soprattutto all'affetto e all'amore verso 
la propria terra d'origine.

I bambini della terza classe elementare
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La giuria dell'edizione 2016 composta da Manuela Verk, Ilenia Matticchio e Vanda Durin 
Matejčić in qualità di presidente, non ha avuto un compito di certo facile nel sistematizzare e 
valutare i componimenti inviati dai partecipanti. In fine la giuria ha riportato il verdetto che 
aggiudica il Premio letterario Michele della Vedova 2016 nel valore di cinquecento kune per la 
categoria Dialetto istrioto di Gallesano a Lino Capolicchio con la raccolta di poesie "ʃbalighendo". 
Il premio è stato conferito a Lino Capolicchio poiché i suoi versi, frutto di un'ispirazione 
spontanea del cuore del poeta, contribuiscono in modo significativo al mantenimento, scoperta 
e diffusione del dialetto gallesanese arcaico. 

Per la categoria Prosa o poesia in dialetto istrioto di Gallesano dai sei ai dieci anni il premio 
è stato assegnato agli alunni della terza classe della sezione italiana della Scuola Elementare 
periferica "Giuseppina Martinuzzi" di Gallesano ovvero, per ordine alfabetico, Fabiana Ferlin, 
Roberto Hrelja, Lara Jakominić, Chiara Leonardelli, Etan Perković e Paola Vasić guidati dalla 
maestra Alda Piccinelli Cetina. I bambini sono stati premiati per aver partecipato come gruppo 
con le poesie "El me amigo / La me amiga". La premiazione è avvenuta il 23 dicembre 2016 .

Ribadendo l'importanza di questo premio come uno dei vessilli dell'identità autoctona 
italiana di Gallesano invitiamo tutti, anche quelli un po' più timidi e diffidenti, a partecipare 
all'edizione 2017 in modo da rendere ancora più importante questo premio e al contempo il 
nostro dialetto.

Riportiamo di seguito la poesia "Poiʃie vecie" della raccolta "ʃbalighendo" di Lino 
Capolicchio e la poesia "La me amiga" di Lara Jakominić.

di Matija Drandić

Poiʃie vecie

Poiʃie vecie
'ncoi
me pasa pel cao,
versi mai scriti
ʃgola 'ntorno de mio,
pojeti
dei tempi pasadi
me caresa
co' la man straca.
La mento scolta,
l'anemo 'nvilì 
duto sorbo.
Scrivi! Scrivi!
I me dì
ca deso xe l'ora,
scrivi!
Prima de l'aurora
e prima 
ca se leva 'l dì
duto
signarò finì.

Il signor Lino Capolicchio
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Poesie antiche
Poesie antiche / oggi / mi frullano per la mente / versi mai scritti / volano attorno a me, / poeti / dei tempi 
/ passati / mi accarezzano / con la mano stanca. / La mente ascolta, / l'anima triste / tutto assorbe. / Scrivi! 
Scrivi! / Mi dicono / che adesso è l'ora, / scrivi! / Prima dell'aurora / e prima / che si alzi il giorno / tutto 
sarà finito. /

di Lino Capolicchio

La me amiga

La me amiga,

la xe brava,

la xe justa.

De venero ʃoghemo,

balemo e cantemo.

Insieme ridemo

e col piano sonemo.

Par senpro amighe resteremo

e non se distacaremo.

La mia amica
La mia amica / è brava, /è corretta. / Di venerdì giochiamo / balliamo e cantiamo. / Insieme ridiamo / e al 
pianoforte suoniamo. / Rimarremo amiche per sempre / e non ci divideremo mai.

Lara Jakominić

INAUGURAZIONE DELLA SEDE 
RISTRUTTURATA DEL NOSTRO SOLIDAZIO

Si è concluso a maggio del 2016, dopo circa tre anni di lavoro, il progetto di ristrutturazione 
del nostro sodalizio. 

Fra i lavori effettuati nominiamo il rinnovo del tetto e della sala grande con il rivestimento 
in cartongesso, i nuovi infissi e l'installazione elettrica. Al primo piano è stata costruita una sala 
dedita alle mostre con relativa scala e due nuovi bagni. Inoltre, sono stati acquistati dei nuovi 
mobili e l'intero edificio è stato riverniciato. 

Ora la nostra sede offre degli spazi molto più moderni e accoglienti per lo sviluppo di tutte 
le attività e delle manifestazioni che si svolgono sempre più frequentemente.

La realizzazione del progetto di restauro è stata possibile grazie al sostegno finanziario 
del Ministero degli Affari Esteri della Repubblica Italiana, dell'Unione Italiana e dell'Università 
Popolare di Trieste. Durante tutto il periodo della durata dei lavori la Città di Dignano ci ha messo 
a completa disposizione la sede del Comitato locale, mentre la Scuola elementare "Giuseppina 
Martinuzzi" ci ha offerto delle aule per lo svolgimento di alcune attività del nostro sodalizio. 
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La sede è stata inaugurata l' 8 luglio dello scorso anno. All'apertura, hanno presenziato le 
autorità dell'Unione Italiana, dell'Università Popolare di Trieste, della Regione, della Città di 
Dignano, e gli attivisti. 

Il taglio del nastro augurale                           Foto di V. Gagliardi

L’inaugurazione della sede                           Foto di V. Gagliardi
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Dopo il taglio del nastro inaugurale è seguito il programma ufficiale con i saluti e i buoni 
auspici delle cariche presenti all'evento e con l'esibizione del coro misto e del gruppo folcoristico 
della nostra Comunità. 

La serata si è conclusa con un rinfresco all'estivo della sede, a cui ha fatto da sfondo il 
concerto di Sergio Preden Gato e Riki Bosazzi Quintet.

Redazione

IL GRUPPO FOLCLORISTICO ALLA 50.ESIMA EDIZIONE DEL 

FESTIVAL INTERNAZIONALE DEL FOLCLORE A ZAGABRIA 

Il 24 e il 25 luglio 2016, in quanto 
membri del gruppo folcloristico della 
nostra Comunità abbiamo partecipato 
alla 50.esima edizione del Festival 
Internazionale del folcore a Zagabria. Si 
tratta di un'importante manifestazione 
alla quale hanno aderito molti gruppi 
folcloristici provenienti sia dalla Croazia 
che dall'estero. 

Sabato sera ci siamo esibiti in Piazza 
del Bano Jelačić dinanzi ad un pubblico 
assai numeroso, portando nella capitale i 

Il nostro gruppo folcloristico in Piazza Jelačić

Il gruppo folcloristico della nostra Comunità                           Foto di V. Gagliardi
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nostri canti, balli e costumi, ed è stata un'emozione unica. 

Il giorno seguente invece, al mattino, abbiamo assistito alla Santa messa nella Cattedrale, in 
occasione della quale abbiamo donato una fotografia del campanile e della Chiesa di San Rocco 
del nostro paese. Successivamente, il nostro dirigente Pietro Demori assieme ad un coppia di 
ballerini ha incontrato presso il Consiglio municipale, il sindaco della capitale Milan Bandić, il 
quale ha consegnato loro un attestato di ringraziamento per aver partecipato al Festival.

Il momento che che ci ha stupiti 
maggiormante è stato sicuramente quello 
in cui il nostro dirigente ci ha fatto una 
sopresa appena giunti a Zagabria. Siamo 
stati accolti dall'onorevole Furio Radin, 
il quale ci ha fatto da guida nella visita 
del Parlamento croato, raccontandoci 
inoltre delle curiosità e degli aneddoti 
riguardanti la storia del Parlamento. 
In questa occasione l'onorevole Radin 
ha pubblicato sul suo profilo facebook 
le seguenti parole: "Oggi visita del 
folclore della C.I Armando Capolicchio 
di Gallesano al Sabor, prima della loro 
esibizione al Festival Internazionale di 

Zagabria. Di sabato, soli nell'edificio, abbiamo fatto un giro libero, fuori dal protocollo, con una 
puntata anche in aula e nel ristorante. Una bella chiacchierata istruttiva, dato che il parlamento 
dovrebbe essere il luogo deputato del popolo, ma soprattutto allegra, perché noi siamo fatti così. 
Viva Noi!"

Cogliamo l'occasione per ringraziare ancora una volta il nostro deputato al Parlamento per 
averci accolti così calorosamente.

Toni Moscarda e Giada Verk

IL CORO GALLESANESE, IN MOSAICO MUSICALE

"Il coro gallesanese, in 
mosaico musicale", è questo 
il titolo del CD del coro misto 
della Comunità degli Italiani 
"Armando Capolicchio" di 
Gallesano, presentato il 5 
novembre 2016 presso il locale 
sodalizio. 

Ricco il programma della 
serata, che ha visto esibirsi 
ovviamente i protagonisti 

Il coro misto della nostra Comunità

La visita al Sabor con l'onorevole Furio Radin
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con alcuni brani tratti dal CD, il gruppo folcloristico ed inoltre sono state lette alcune poesie 
in istrioto gallesanese. Molte le cariche presenti all'evento: Klaudio Vitasović, sindaco della 
Città di Dignano, Manuele Braico, vicepresidente dell'Università Popolare di Trieste, Massimo 
Broglia, responsabile degli Affari commerciali del Consolato Generale d'Italia a Fiume, Corrado 
Ghiraldo, rappresentante della Giunta esecutiva dell'Unione Italiana, Giuseppina Rajko, 
vicepresidente della Regione Istriana e altri ospiti. 

Il CD, registrato negli studi di Radio Pola, contiene dodici brani musicali che rispecchiano 
la ricca tradizione locale, tra i quali vogliamo menzionare : "E qui comando io" (armonizzazione 
di C. Riffero), "Rematore" (armonizzazione di M.G. Crnčić Brajković), "M'apparì tutta fulgente" 
(armonizzazione di L. Donorà) ed "Affresco gallesanese" (parole e musica di N. Milotti, 
elaborazione per coro misto di M.G. Crnčić Brajković). Frutto di molto impegno e altrettanta 
passione da parte di una ventina di coristi e della professoressa Maria Grazia Crnčić Brajković, 
i quali si sono impegnati un anno e mezzo per portare alla perfezione il loro lavoro .

Il coro misto rappresenta per 
la Comunità degli Italiani "Armando 
Capolicchio" di Gallesano una delle 
attività più longeve e più presenti 
sia a manifestazioni nazionali 
che internazionali. Inoltre, esso 
rappresenta un momento di incontro 
tra gli attivisti, i quali mantengono viva 
la nostra tradizione e la tramandano 
alle generazioni future. 

Un ringraziamento particolare 
va agli enti che hanno reso possibile 

la realizzazione del progetto, ovvero all'Unione Italiana, all'Università Popolare di Trieste e alla 
Città di Dignano.1

di Debora Moscarda

1	  Articolo pubblicato in Attinianum, n. 1/2017.

Il CD del coro misto
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A COLLOQUIO CON I NOSTRI DIRIGENTI ARTISTICI

INTERVISTA ALLA DIRIGENTE DEL GRUPPO ARTISTICO PER 
BAMBINI: CATERINA MOSCARDA PERŠIĆ

Gentile Caterina, mi rivolgo a lei per porle alcune domande in quanto portatrice 
dell'attività più giovane" della nostra Comunità. Da quanto mi risulta, il gruppo si è 
formato tre anni fa, dimostrando sin dall'inizio un elevato interesse da parte dei nostri 
bambini e volevo chiederle, visto il numero elevato di partecipanti, com'è stato impostato 
il gruppo?

Il gruppo è formato da bambini di età prescolare (4-6 anni) e bambini di età scolare (6-
12 anni). Il numero dei partecipanti oscilla a seconda delle stagioni: durante i mesi invernali 
l' interesse è maggiore, mentre in primavera e in autunno i bambini partecipano ad attività 
motoriche  all' aria aperta che si svolgono in contemporanea al gruppo creativo. Il gruppo è 
formato in prevalenza da femminucce, ma ci sono anche maschietti, molto dotati, capaci e 
fantasiosi.

Con quale frequenza avvengono gli incontri?
L' attività viene svolta una volta alla settimana, e precisamente il mercoledì, per la durata 

di 60 minuti. Dato che il numero degli interessati è notevole, ho formato due gruppi: al primo 
gruppo partecipano quei bambini che dopo il gruppo creativo continuano con altre attività in 
Comunità; al secondo gruppo invece, partecipano i bambini più piccoli che non svolgono altre 
attività .

Dove trova lo spunto per i lavori?
A volte, passeggiando per città, noto dettagli interessanti nelle vetrine dei negozi, su 

copertine di riviste o cartelloni pubblicitari, che posso usare per fare poi dei lavoretti. Da internet 

Il gruppo creativo durante il laboratorio artistico
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scarico stampini e cerco informazioni utili riguardanti il materiale che intendo usare, però la 
maggior parte dei lavoretti che facciamo sono creazioni della mia fantasia.

Quali tecniche usate?	
Il materiale che preferisco è la carta, con cui esercitiamo la motricità fine, stimoliamo 

la fantasia e sviluppiamo la creatività offrendo la possibilità di aggiungere o togliere dettagli, 
facendo abbinamenti vari al modello proposto da me. Usiamo anche materiali come il das, 
i colori acrilici, la plastica, la lana, il cartone, il materiale da riciclo…Ogni volta propongo 
qualcosa di diverso e di originale per attirare l'attenzione dei bambini, stimolare la loro creatività 
e dar libero sfogo alla fantasia.

Quali sono le impressioni dei suoi allievi, li trova entusiasti?
Ritengo che i bambini siano entusiasti in quanto frequentano volentieri il gruppo creativo, 

si divertono molto nello svolgere il compito proposto e, a volte, mi portano delle loro creazioni 
personalizzate inerenti il tema trattato la volta precedente.

In quali occasioni i bambini presentano i loro lavori?
Dopo il primo anno di attività, in occasione della festa dei Ss Pietro e Paolo, abbiamo 

allestito la mostra dei lavori dei bambini, ottenendo tanto entusiasmo da parte dei visitatori. 
L'anno scorso abbiamo svolto un progetto intitolato "La cioca" con il quale abbiamo rappresentato 
il simpatico animaletto, ovvero la chiocciola, usando varie tecniche e materiali. I lavoretti sono 
stati esposti e successivamente venduti durante la festa paesana "La festa delle cioche".I bambini 
sono stati premiati per il loro lavoro con una gita al parco dei divertimenti a Gardaland offerta 
dalla nostra Comunità.

Per cocncludere, la ringraziamo molto per le informazioni fornite e le auguriamo 
ancora molti successi e altrettanta creatività nella guida del gruppo artistico per bambini 
della nostra Comunità.

di Livia Tesser

Foto di gruppo
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GALLESANO TRA ARTE, PITTURA E CULTURA

ALCUNE PARTICOLARITÀ LEGATE AI BATTESIMI UFFICIATI A 
GALLESANO TRA XVI E XVII SECOLO

(tratto da: DRANDIĆ MATIJA, I registri parrocchiali di Gallesano: analisi del più antico manoscritto, 
parte I, in Atti del Centro di Ricerche storiche di Rovigno, vol. XLIII, Trieste-Rovigno, 2014, p. 495-532)

BATTESIMO UFFICIATO IN CASA

Di regola il battesimo, come sacramento che segnava l'ingresso nella comunità cristiana, 
era abitualmente officiato in chiesa da parte di un membro del clero. Date però le precarie 
condizioni igieniche e la mancanza di personale professionalmente preparato per assistere alle 
nascite, capitava diverse volte che il neonato fosse in pericolo di morte non appena veniva alla 
luce. Tale eventualità autorizzava le ostetriche, o chiunque altro fosse presente, a compiere 
immediatamente il rito del battesimo, quindi in casa, al fine di non lasciar morire il neonato senza 
il sacramento2. Diversi sono i casi di questo genere annotati a Gallesano tra il 1590 e il 1618. Il 
10 luglio 1596, ad esempio, fu portata alla chiesa una putta chiamata Cecilia, figlia di mistro 
Fiorin Grego e di Antonia sua moglie batizzata in casa, D(onna) Menega Antonela santola, et 
tenuta alle cirimonie da Checo d(i) s(er) Mengo d(e) G(h)enghi3. Il testo riportato, oltre ad esser 
l'esempio di un battesimo compiuto in casa, indica che il passo successivo era comunque quello 
di portare appena possibile il neonato in chiesa al fine di ufficializzare il rito, nel qual caso serviva 
l’opera di un membro del clero per completarlo 4. In tali circostanze spesso i padrini e le madrine 
del battesimo ufficiato in casa erano diversi da quelli presenti in chiesa e a volte era proprio 
l’ostetrica - definita come comar mazor – a svolgere sia il ruolo di officiante che di madrina, 
come nel caso datato 19 febbraio 1595 nel quale Zuane ... fu battezato da D(onna) Menega ... et 
è la comare mazor in casa. Successivamente Zuane fu tenuto in chiesa da Biaso del Moro5. Uno 
dei casi più interessanti riguardanti i battesimi compiuti in casa è quello datato 4 luglio 1604; 
in detta data fu battezzata Maria Zuanna ... in casa, comare d(onna) Madalena... Compari d(e)l 
Cathechismo S(er) Checho d(e) Ghenghi et d(onna) Lisa moglie d(i) Gregor da Valle6. Come si 
vede, per i padrini in chiesa viene usata la formula particolare Compari d(e)l Cathechismo. Al 
di là delle diverse formule utilizzate e delle peculiarità riguardanti i battesimi compiuti in casa, 
facendo una statistica7 ordinata per mese e anno del numero di tali casi, è possibile riconoscere 
i periodi in cui era presente qualche tipo di malattia o di infezione batterica che causava parti 
pericolosi; a ciò vanno inoltre collegate anche alcune patologie che si sviluppavano nel bestiame 
e che, attraverso l'alimentazione o altri contatti, si trasferirono nell'uomo8.

PADRINI E MADRINE	
	 Il ruolo di padrino o madrina era fondamentale, dal momento che costoro si assumevano 

la responsabilità della formazione religiosa del figlioccio. Forse per questo motivo padrino di 

2 Catechismo per decreto del sacrosanto Concilio di Trento ai parrochi, Udine, 1804, p. 165; cfr. S. BERTOŠA, Život i smrt u Puli. 
Starosjeditelji i doseljenici od XVII. do početka XIX. stoljeća, Matica hrvatska, Pazin, 2002, p. 35.
3 APG, Reg. I (2,1), NdB, 10 luglio 1596.
4 IBIDEM, 30 luglio 1595. 
5 IBIDEM, 19 febbraio 1595.
6 IBIDEM, 4 luglio 1604.
7 Vedi la tabella 8 degli allegati.
8 Cfr. S. BERTOŠA, Život i smrt u Puli, cit., p. 21, 263-264
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Stefano, figlio di Matthio de Stipa campanaro e di Orsa, sua moglie, battezzato dal vicario 
Cornelio, fu Mengo d(e) Rigo chierico e Margherita figlia di d(e) Chiobbi detto Moro9.

Molto spesso dei padrini viene riportato anche il mestiere e lo status sociale. È interessante 
vedere i legami che così si venivano a stabilire, anche perchè - secondo il diritto ecclesiastico 
- tra padrino, madrina e figlioccio si creava un vero e proprio vincolo di consanguineità. Così 
i neonati che avevano per padrini dei nobili, erano figli a loro volta di altri nobili o di persone 
importanti, oppure erano figli della servitù. Tra i più alti funzionari del governo della Serenissima 
in Istria c’era il conte di Pola. Nel 1599 tale carica era stata assegnata a Francesco Duodo10, 
che, assieme alla la s(ignor)a Andriana moglie del sig(no)r Giulio Soxomeno, a Gallesano fu 
padrino di Marco Duodo, nato il 24 agosto, figlio di m(istr)o Jacomo e madona Orsina, sua 
moglie11. Questo testo è molto interessante da più punti di vista. Si nota anzitutto che il cognome 
del padrino è stato assegnato come secondo nome al battezzato, in omaggio a costui ma anche 
come segno visibile di un legame duraturo. In secondo luogo va rilevato che, tra il nome del 
conte e quello della madrina, era stato scritto anche quello del nobile signor Zuanne Barbo, 
poi barrato12. Sul perchè di tale cancellazione si possono solo fare delle supposizioni: forse 
c’era stato un fraintendimento su chi dovesse svolgere tale ruolo. Anche ad Heugenio Jusepo, 
figlio di Decio Trivisan et de pia don(n)a Samaritana sua consorte, battezzato il 24 ottobre del 
1610 venne dato il nome del padrino, che era Hotavio Heugenio governator delle cernide d(el)
l'Istria13, personaggio importante per il ruolo che svolgeva14.

	 In linea di massima presenziavano al battesimo un padrino e una madrina, talvolta invece 
ce n’era soltanto uno; solo una volta nel registro si riscontra un numero superiore. Padrini di 
Andre(a) Dominico, figlio di Nicolò del Caro et de d(onna) Lucila sua molge(moglie) furono 
il s(ignor) Castellani Barbo, chierico da Pola, et Vido del q(uondam) Vido di Vido et comare 
Maruzola fiola di S(er) Mingolin de Ghenghi15. Secondo il Codice di diritto canonico al battesimo 
si ammettono un solo padrino o una madrina oppure un padrino e una madrina. Dunque la 
presenza di un numero di padrini superiore a due sta nel fatto che semplicemente non si voleva 
far torto a qualcuno, dal momento che era considerato un onore rivestire tale ruolo anche in virtù 
del vincolo che così si creava tra le persone e le famiglie. 

	 Il battesimo era comunque un evento importante anche per rinsaldare i vincoli interni 
ad una famiglia, dal momento che con il padrinato si acquisiva una parentela spirituale, oltre 
a quella carnale. Così al battesimo di Mattio, figlio di Lovre, detto Bagnavia, e di Polonia sua 
moglie, padrino e madrino furono padre e figlia, vale a dire Zane d(e) Chioto et Mattia figlia 
del detto16; mentre per Chiara Dominicha , figlia di Mengo e Sonia, furono fratello e sorella, 
vale a dire Matthio Sichichio da Carnizza et comare D(onna) Jelena sua sorella17. A volte però 
riconoscere i legami di parentela non è semplice poiché questi non sono annotati in maniera 

9 IBIDEM, 23 maggio 1604.
10 http://www.pula.hr/uprava/opci-podaci/povijest-pule/upravljali-su-pulom-od-1186-godine/2013 
11 APG, Reg. I (2,1), NdB, 28 agosto 1599.
12 IBIDEM, 28 agosto 1599.
13 APG, Reg. I (2,1), NdB, 24 ottobre 1610.
14 Le cernide erano delle milizie popolari radunate nei castelli e nei villaggi. Cfr. E. IVETIĆ, a cura di, Istria nel tempo. Manuale 
di storia regionale dell'Istria con riferimenti alla città di Fiume, vol. I, Rovigno, 2006 (Collana degli Atti del Centro di ricerche 
storiche di Rovigno /=Collana ACRSR/, n. 26), p. 321.
15 APG, Reg. I (2,1), NdB, 6 gennaio 1613.
16 IBIDEM, 25 marzo 1593.
17 IBIDEM, 22 maggio 1608. Questo non è l'unico caso.
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esplicita. Ad esempio, in data 14 marzo 1593 P(re) Beneto battezzò And(re)a figliolo d(i) Jure 
d Chiobi et de Tomasina sua moglie tenente, Mengo figliolo d(e)l q(uondam) Nic(ol)o Lucateli 
et Bruna figliola d(e)l sup(radit)o q(uondam) Nic(ol)ò18. Il rapporto di parentela in questo caso 
viene reso noto dal fatto che entambi i padrini sono figli della stessa persona. 

NATI ORFANI

	 Molte volte poteva capitare che i neonati morissero subito dopo la nascita. Più rari invece 
erano i casi in cui il piccolo si trovava ad essere orfano già nel momento in cui vedeva la luce, 
come Nicolo ... natto d(i) legitimo matrimonio doppo la morte d(e)l p(ad)re.19 Altre volte i testi 
sono meno espliciti: il 21 settembre 1609 ad esempio fu battezzata Domenica et Jacoma fiola 
d(e)l q(uondam) Giaco forlan et de D(onn)a Francischina sua moglie20. Nel caso di Nicoleta 
figlia1 d(e)l q(uondam) Nic(ol)ò Broussa21, non venne annotato neppure il nome della madre, 
non sappiamo per quale motivo. Del resto accadeva talvolta, nello scrivere le registrazioni, che 
i prelati dimenticassero di annotare qualche nome o lasciassero uno spazio bianco per poter 
eventualmente completare i dati mancanti22.

	 Qualche volta nell’intervallo che intercorreva tra il concepimento e la nascita del bimbo 
vi era tempo per un nuovo sposalizio della madre. Nell'iscrizione datata 16 dicembre 1600, pre 
Beneto Binuci, canonico della cattedrale di Pola ed ex piovano, asserisce di aver battezzato 
una putta alla quale fu imposto il nome Antonia, figlia di donna Lorenza, sposata al presente 
con Zuane de Petre. Il prelato continua il testo riportando che donna Lorenza sostiene che la 
bambina fu procreata con il defunto Zorzi Baldasin suo primo marito23.	  

 “MORTO DI MORTE VIOLENTA”

	 Il 6 luglio del 1612 fu battezzato, dal cappellano Matthio Pulisan, Francesco fiol de ser 
Aringulin de Ghenghi et de D(onna) Meniga sua moglie ... compare m(istro) Fiurin Grecho24. 
Questo testo non sembra distinguersi dagli altri, se non per la croce disegnata all’inizio e 
soprattutto per la triste nota, apposta qualche giorno dopo, che il neonato era morto di morte 
violenta25. Come si vedrà più avanti, le morti infantili non erano al tempo una rarità ed erano 
regolarmente registrate. Un caso simile riguarda Vido Moro, figlio di Michelin e Agenia sua 
moglie, battezzato 13 novembre 1614. Anche qui viene apposta una croce e in coda si annota: 
morto di morte violenta il 13 questo 164226. Resta da capire perchè si registrasse tra i battesimi 
anche un decesso avvenuto ben ventisei anni più tardi, a meno che non si sia trattato di un errore 
dello scrivente. 

di Matija Drandić

18 IBIDEM, 14 marzo 1593.
19 APG, 16 luglio 1601.
20 APG, 4 marzo 1597.
21 APG, 18 febbraio 1595.
22 Il primo gennaio del 1614 P(re) Mathio cappellano lasciò uno spazio vuoto al posto del nome del battezzato e di una 
testimone; IBIDEM, 1 gennaio 1614. Vi sono altri casi simili in cui si riscontrano spazi vuoti o puntini al posto dei nomi dei 
padrini o di un genitore; IBIDEM, 1 dicembre 1596, 7 ottobre 1597. Particolare la registrazione del 6 agosto 1617 relativa a 
Lucia Maria, figlia di Martin de Petre e Maruzola sua moglie, compare Mengo Valente; IBIDEM, 6 agosto 1617, in cui non è 
esplicitamente citato il sacramento impartito, né il prelato che lo ufficiò. In base alla grafia si può dedurre che l'officiante, o per lo 
meno chi scrisse il testo, fu Matthio Pulisano cappellano di Gallesano
23 APG, 16 dicembre 1600.
24 IBIDEM, 6 luglio 1612.
25 IBIDEM. La nota è datata 9 luglio 1612.
26 IBIDEM, 23 novembre 1614.
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I TOPONIMI DEL COMUNE CATASTALE DI GALLESANO

Parte prima

(tratto da: CORRADO GHIRALDO,
I toponimi del comune catastale di Gallesano,

in Atti del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno,
Trieste-Rovigno, vol. XXXV, 2005, p. 549-594)

Gallesano vanta una storia ed una tradizione molto antiche, tramandate da generazione in 
generazione all’interno delle tante famiglie che la abitano da secoli. Grazie al suo dialetto, uno 
dei più antichi di queste regioni, di derivazione diretta dal latino e volgare medioevale, sono 
stati tramandati modi di dire, aneddoti, dati, storie, nomi, soprannomi, toponimi e quant’altro 
caratterizzi un luogo così singolare. È nell’espressione dialettale che si ottiene la vera essenza di un 
luogo che ha saputo conservare nei secoli tante caratteristiche, tramandate quasi essenzialmente 
con la storia orale, oggi affascinante metodo di ricerca storica. 

Il territorio di Gallesano, il territorio che i gallesanesi considerano loro in quanto 
comprendente terreni coltivati e di proprietà degli stessi, coincide con quello del Comune 
catastale di Gallesano, fatta eccezione per la zona occidentale che si estende anche su parte del 
Comune catastale di Fasana. Il Comune catastale di Gallesano fa oggi parte quasi integralmente 
dell’amministrazione locale della Città di Dignano e solo in piccola parte di quella della Città di 
Pola per quanto riguarda il territorio meridionale.

La presente ricerca prende in considerazione l’intero Comune catastale di Gallesano e 
vuole fare un elenco di nomi di androne, cortili, rioni, strade, calli, limidi, contrade, poggi, 
valli, canali, stagni e stanzie, il tutto riportato nella forma dialettale gallesanese che ancor oggi 
è di uso quotidiano. I toponimi, tramandati oralmente, vengono dunque riportati nella forma 
dialettale seguita, oltre che dalla descrizione della loro posizione, a volte da una versione un 
po’ diversa e datata ritrovata, nella maggior parte dei casi, in documenti scritti quali il disegno 
dell’Istria meridionale di Giovanni Antonio Locha (1563)27, il Catastico generale dei boschi della 
provincia dell’Istria (1775-1776)28, mappe catastali del XIX secolo (catasto franceschino) o in 
lavori di ricerca quali "Toponomastica storica dell’antico agro polese di Bernardo Schiavuzzi"29, 
"Attraverso l’antico agro colonico di Pola"30 e "La toponomastica dell’antico agro polese desunta 
dai documenti"31. In alcuni casi la variante trovata in forma scritta non ha riscontro dialettale 
in quanto il nome non è stato tramandato oralmente o caduto in disuso. Alcuni toponimi si 
basano su elementi geografici (forma del terreno, sua composizione); su elementi della botanica 
e dell’agricoltura; su cognomi e/o soprannomi dei proprietari dei luoghi; su edifici sacri un 
tempo o tuttoggi ivi esistenti.

27 LUCIANO LAGO - CLAUDIO ROSSIT, in Descriptio Histriae, Trieste-Rovigno, 1981 (Collana degli Atti del Centro di 
ricerche storiche di Rovigno, n. 5), p. 62-67.
28 VINCENZO MOROSINI IV, Trieste-Rovigno, 1980 (Collana degli Atti del Centro di ricerche storiche di Rovigno, n. 4).
29 ROBERT MATIJAŠIĆ, in Atti del Centro di ricerche storiche di Rovigno, Trieste-Rovigno, vol. XIV (1983/1984), p. 307-
344.
30 BERNARDO SCHIAVUZZI, in Atti e Memorie della Società Istriana di Archeologia e storia patria, vol. XXIV (1908), p. 
91-171.
31 CAMILLO DE FRANCESCHI, in Atti e Memorie della Società Istriana di Archeologia e storia patria, vol. LI-LII (1939-
1940), p. 119-198.
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I toponimi di questo lavoro, ben 453, vengono presentati in due gruppi: Gallesano attuale 
centro abitato (52 toponimi) e Gallesano campagna (401 toponimi), che verranno pubblicati 
nelle varie edizioni de "El Portego" suddivisi in più parti.

Interessante è la spiegazione data dal dottor Bernardo Schiavuzzi nel suo "Attraverso 
l'agro colonico di Pola" inerente la posizione di Gallesano:

"Dalla città di Pola o meglio ancora dalla località or detta Tivoli ed un tempo Valle S. Pietro, 
conduce verso nord in linea interamente retta una strada campestre, che raggiunge Gallesano e 
che indi contiunua parte senza interruzione e parte con piccole deviazioni fino al Monte Orsino 
nel comune di Dignano, arrivando al confine dell’agro dopo essere stata di nuovo interrotta 
a metà distanza fra la chiesa della Madonna dei tre confini ed il trifinio Dignano-Barbana-
Sanvincenti. Da Pola verso Sud la via non è tracciata e la sua linea termina alla punta Verudella.

Nel punto ove la strada tocca Gallesano viene essa tagliata ad angolo perfettamente retto, 
da una via che attraversa il paese e che va per un paio di chilometri in linea retta verso Ovest, 
per raggiungere dopo brevi deviazioni Marana e poi Peroi. Verso Est però la strada continua per 
circa tre chilometri in linea retta per dirigersi alquanto verso Nord, donde poi alla distanza di 
circa 600 metri corre in linea perfettamente retta verso Oriente, toccando Monticchio e da qui 
inclinando verso Sud per arrivare a Nesazio.

La direzione di queste due vie, il loro incrocio ad angolo retto a Gallesano, che trovasi 
sulla metà esatta del percorso, indussero, di certo non a torto, Pietro Kandler a considerare e 
ad ammettere la prima per il Decumanus maximus, così che l'ombelico dell’agro cadrebbe nel 
centro di Gallesano, ove l'ingegnere col groma, l'aruspice colle braccia avrebbero fissata la sua 
perticazione. Non posso accettare l’idea del benemerito ora defunto Mons. Deperis, che pone 
l’ombelico dell'agro polese sopra il Moncastel vicino Gallesano, e ciò perché è troppo evidente 
l’incrocio del Kardus maximus e del Decumanus maximus a Gallesano"32.

È di particolare interesse ed aiuto il disegno dell'Istria meridionale di Giovanni Antonio 
Locha (1563), di cui sopra, una carta geografica un po' particolare, appunto un minuzioso disegno 
che permette di vedere pure piccole parti del territorio interessato, anche se non mancano errori 
dovuti alle tecniche del tempo, ma che può dar via allo spaziare della fantasia e dell’intuito di 
chi lo guarda attentamente ed analizza. "Questa stupenda raffigurazione è custodita nel Museo 
Civico «Correr» di Venezia (M.S. P.D.C. 849/I). È una carta disegnata a penna e dipinta a pennello 
in più colori, originariamente elaborata su più fogli di carta di filo. Questi fogli figurano ora 
incollati insieme e montati su unica tela in modo da comporre un disegno che misura all’incirca 
mm 1245 x 1130"33.

32 BERNARDO SCHIAVUZZI, “Attraverso l’antico agro colonico di Pola”, in Atti e Memorie della Società Istriana di 
Archeologia e storia patria, vol. XXIV (1908), p. 95-96.
33 LUCIANO LAGO - CLAUDIO ROSSIT, in Descriptio Histriae, Trieste-Rovigno, 1981 (Collana degli Atti del Centro di 
ricerche storiche di Rovigno, n. 5), p. 63.
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Sezione del disegno dell’Istria meridionale di Giovanni Antonio Locha (1563)
(da LUCIANO LAGO - CLAUDIO ROSSIT, Descriptio Histriae, Trieste-Rovigno, 1981,

Collana degli Collana degli Atti del Centro di ricerche storiche di Rovigno, n. 5, p. 62, TAV. XXXI).

Per la presente ricerca, oltre alla bibliografia ed alle fonti d'archivio, è stata di basilare ed 
estrema importanza la preziosa collaborazione delle persone del luogo che hanno contribuito per 
quanto riguarda la pronuncia dei toponimi nella tradizione locale e la loro ubicazione soprattutto 
nella campagna. È doveroso quindi ringraziare coloro che hanno collaborato, offrendo la propria 
disponibilità e le proprie conoscenze: mio padre Rinaldo (1944) e mio nonno Pietro Ghiraldo 
Riba (1906-2006), il signor Ercole Simonelli Bodole (1931), il signor Franco Demori Marasi 
(1952), il signor Nicolò Moscarda Biluso, (si legge con "s" sorda), (1925-2011), il signor Omero 
Simonelli Bodole (1938) ed in particolar modo il signor Lino Capolicchio Veneruso, (si legge 
con "s" sorda), (1949) attento ed eccellente conoscitore del territorio gallesanese.

di Corrado Ghiraldo
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I CANTI POPOLARI DI GALLESANO

Tra Pola e Dignano si trova il borgo di Gallesano, borgo del quale: "L'origine e l'antichità 
di Gallesano perdonsi nella caligine dei tempi…".Così scriveva in uno scritto, più di cento anni 
fa, l'Arciprete Giacomo Giachin, Parroco di San Rocco, iniziando la storia di Gallesano per 
ordinanza del Vescovo di allora.

Per quanto è stato possibile, su base di documenti di archivio, di registri parrocchiali, 
della tradizione paesana tramandata oralmente da generazione in generazione, di ricerche di 
vari autori storici ed etnomusicologi, si sono scoperti avvenimenti, proverbi, tradizioni, usanze e 
costumi, canti e strumenti di questo paese laborioso e canterino. Sì, canterino, perchè tutti sanno 
che il popolo istriano ama cantare, ama cantare le canzoni della sua terra; e i gallesanesi non 
sono di meno, anzi, amano il canto antico e moderno al punto di mantenerlo sempre vivo quale 
espressione emotiva del loro essere.

Gli esecutori più bravi, eccellenti venivano chiamati "canterini". Di solito "buttavano una 
canson a pera" (duetto) o "a la longa" (voci miste) nelle osterie davanti alla classica "bocaleta de 
bon vin" per creare l'atmosfera canora adatta per dar sfogo all'emozione del momento. Questo 
genere di canti popolari venivano cantati anche singolarmente dai pastori mentre pascolavano 
le greggi, dalle donne, ritornando a casa dai campi e mentre sbrigavano le faccende domestiche.

La posizione dei cantori era molto importante. Stavano uno di fronte all'altro, con la mano 
posta tra l'orecchio e la bocca, come fosse un megafono, per udire la propria voce in armonia, in 
sintonia con quella dell'altro canterino.

L'UNESCO non tutela solo i nostri canti, e i nostri strumenti (le pive e el simbolo), ma 
tutti i canti istriani. La tipica scala istriana appartiene al sistema non temperato la cui struttura 
è caratterizzata da intervalli stretti. I canti vengono eseguiti prettamente da due persone. I canti 
gallesanesi come i bassi di Dignano e di Valle, le mantignade di Sissano, lo "tarankanje", i canti 
"na tanko i na debelo", fanno parte di tale struttura e quindi sono tutelati dall'UNESCO.

I nostri canti popolari sono molto antichi, in quanto le loro radici risalgono ancora al 
Medio Evo e vengono denominati "discanti".

Questi canti sono molto sentiti, molto cari che riscaldano il cuore, canti che portano indietro 
nel tempo ad antichi focolari, antiche emozioni, antichi stili di vita, forse meno stressanti rispetto 
alla frenesia della vita odierna.

Si ritiene che il canto popolare gallesanese piu' antico sia il "canto a la longa", le cui radici 
risalgono a tempi remoti. Il canto viene eseguito da una coppia di voci miste: una voce maschile 
e una voce femminile.

Il "canto a la longa" lo può cantare anche una coppia di voci femminili .

Il "canto a la longa" 
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Un'altra forma di discanto è il "canto a pera" (paio, coppia). I "canti a pera" vengono 
eseguiti da due voci pari, maschili o femminili.

Il "canto ∫ota le pive" è un canto monovocale adatto a una voce maschile solista 
accompagnata dalle pive (strumento a fiato arcaico che si potrebbe definire un punto d'incontro 
tra il mih istriano e la zampogna italiana, ossia un "clarinetto doppio" munito di riserva d'aria) e 
dal simbolo (strumento a percussione simile al tamburello a sonagli). 

Ho ascoltato due versioni di accompagnamento strumentale per il canto ʃota le pive , e ho 
notato delle differenze di esecuzione.

Nell'esecuzione registrata dallo Starec l'accompagnamento è piu lineare con qualche 
sfumatura ritmica, quasi un richiamo al ritmo del canto stesso.

Nel 1966 l' IEF ("Institut za etnologiju i folkloristiku" – "Istituto di etnologia e folkloristica") 
di Zagabria nel CD 399 riporta l'esecuzione del canto "ʃota le pive" in cui lo strumento suona la 
musica della danza popolare la "furlana", mettendo in risalto i frammenti più caratteristici.

Ciò dimostra che l'esecuzione delle pive nel "canto ʃota le pive" può variare a seconda della 
bravura, dell'originalità spontanea, dell'estro musicale e della libera ispirazione dell'esecutore, 
tenendo sempre conto della periodicità e della forma musicale.

Sia i canti popolari gallesanesi che l'esecuzione strumentale vengono tramandati da 
generazione in generazione.

I "canti a pera e a la longa" sono canti lirici-monostrofici, due forme di discanto gallesanese, 
basati prevalentemente su versi endecasillabi. Queste forme musicali sono ben distinte, e per la 
loro ampiezza e il rapporto tra le due voci sono maggiormente adatte all'esecuzione a voci miste 
e a voci maschili. I canti vengono eseguiti rigorosamente da una coppia. Aumentando il numero 
di esecutori, sia nel canto "a pera" che nel canto "a la longa" questi perderebbero l'originalità, 
la diversità esecutiva e la genuinità che li distinguono. In tal caso i canti non sarebbero più 
così interessanti e singolari, ma si ridurrebbero a un canto senza "anima", senza espressività 
comunicativa, significherebbe tradire la tradizione. Per tutti i motivi sopraccitati, i canti "a pera 
e "a la longa" sono tutelati dall'UNESCO. 

I canti sono pieni di intensa espressione affettiva, e da sempre punto di riferimento e 

Il "canto ∫ota le pive"
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d'incontro tra le generazioni. Solo tramandando la cultura popolare alle generazioni future come: 
canti, balli, parlata dialettale,usi e costumi, le emozioni non cesseranno mai di esistere. Sono 
questi gli elementi che li contraddistinguono e che fanno parte del proprio essere, della propria 
vita interiore, della bravura, dell' ingegno, della spontaneità espressiva e della tipica ingenuità e 
saggezza paesana fondata su tradizioni antichissime .

Questi canti antichi e originali emanano positività in quanto ci ricordano chi siamo e quali 
sono le nostri radici più profonde, che perdureranno forti e sane nel tempo e non permetteranno 
che i ricordi cadano nell'oblio, che i dettagli si facciano più radi e che le immagini sbiadiscano.

di Franca Moscarda

La trasmissione delle nostre tradizioni alle generazioni future
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IL CORO FEMMINILE DELLA CI DI GALLESANO

Dopo aver letto l'articolo apparso sul quotidiano "La Voce del Popolo" del 4 novembre 
2016, dal titolo "Il coro gallesanese in mosaico musicale" e il curriculum del coro misto inserito 
nel CD, ho sentito il dovere e il bisogno di correggere alcuni dati. Dati che sono stati già corretti 
nella terza edizione de "El Portego" dell'anno 2005, dove si precisa che il coro femminile è stato 
ricostituito nel 1991, mentre il coro misto nel 2000. 

Ne "El Portego" del 2008 si afferma che il coro misto della CI di Gallesano ha iniziato 
la sua attività per puro caso, perchè nel 1999, secondo alcune informazioni inesatte, la maestra 
Franca Moscarda ha avuto un problema di salute. Invece, il coro femminile ha smesso la sua 
attività perchè, da riferimento avuto da un gruppo di coriste, non si sono mantenuti gli accordi 
riguardanti le varie uscite.

Il coro femminile della CI di Gallesano ha partecipato: in loco (in tutte le occasioni sia 
in Comunità che in chiesa), alle Rassegne del Comune di Pola "Il canto ci unisce", nonchè 
alle manifestazioni canore tenutesi nel Comune di Pola e di Dignano, alle Rassegne dei cori 
indette dalla UI – UPT nel 1996 e nel 1998, nello stesso anno ha partecipato alla Rassegna dei 
cori organizzata dalla SAKUD di Pola. Il 5 novembre 1999 ha partecipato alla "Serata d'autore 
dedicata al maestro Nello Milotti" a Fiume, per la sua stessa volontà. Nel dicembre del 1999 il 
coro ha avuto il proprio concerto in sede .

Il coro femminile è stato ospite di molte Comunità degli Italiani dell'Istria (Albona, Umago, 
Sissano, Dignano, Valle, Fasana, San Lorenzo Babići, Fiume, ecc.) e all'estero (Marostica – 
Italia, Pirano – Slovenia). Ha partecipato alla Santa messa nella chiesetta di Santa Fosca nel 
Comune di Dignano. Il coro è stato ripreso dalla RTV di Zagabria, durante la Santa Messa 
dedicata a San Biagio, patrono di Dignano. È stato pure ripreso dalla TV di Capodistria.

Negli studi di Radio Pola ha inciso molti brani: lirici, polifonici, di pregio artistico e canti 
popolari che venivano poi trasmessi in etere.

La sua attività è stata un continuo crescendo, ottenendo sempre notevoli successi.
L'attività del coro femminile della CI di Gallesano è stata svolta dal 1991 al 1999 guidato 

dalla maestra Franca Moscarda, mentre il coro misto è nato nel 2000 guidato dalla professoressa 
Maria Grazia Crnčić Brajković.

di Franca Moscarda

Il coro femminile ad Albona
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USANZE GALLESANESI

Nella tredicesima edizione de "El Portego" abbiamo trattato il tema dei canti sacri della 
ricca tradizione gallesanese. Cercando di trovare ancora qualche dato interessante a riguardo, e 
parlando un po' con i nostri compaesani sono rifiorite dal passato alcune memorie dimenticate. 

Uno dei dati più peculiari, mi è stato fornito dalla signora Redenta Leonardelli la quale si 
è ricordata di un'usanza legata alla festività dell'Epifania. 

Per la festa dell'Epifania, cioè il Battesimo del nostro Signore che si festeggia il 6 gennaio, 
era usanza degli uomini di Gallesano che sapevano cantare, di riunirsi nelle cantine dei più 
benestanti e di intonare una canzone popolare dal nome "Lin tre Re", tutti riuniti attorno al 
tavolo imbandito di prelibatezze, ossia luganighe, ombolo, formajo, vin, acquavita e altro.

Dai ricordi della signora Fulvia Debrevi, veniamo a sapere che il testo della canzone era 
il seguente: 

"Noi siam i tre Re, venuti dall'Oriente, per seguire la gran stella che portava la bella 
novella. Oggi è nato il Redentore, creatore di tutto il mondo."

I cantori cantavano senza l'accompagnamento di alcun strumento musicale, ossia "a 
cappella" ed erano per lo più bassi e baritoni. Alcuni di loro erano: Felice Tarticchio (Naron), 
Arciso Simonelli (Simonel), Domenico Leonardelli (Tripici), Pietro Leonardelli (Maʃinela), 
alcuni dei fratelli Simonelli e altri. 

Dopo aver trascorso dei bei momenti in allegra compagnia, salutavano i familiari e 
intonavano il seguente verso di ringraziamento: 

"O Signori Vi ringraziamo delle grazie e dei favori e a Voi diamo la buona notte."

di Klara Runko

I FRANTOI (OLEIFICI) NELLA STORIA GALLESANESE

Nel ventesimo secolo, nel borgo 
gallesanese, erano in funzione ben 
tre oleifici (torci – frantoi) sia per la 
macinazione che per la spremitura delle 
olive.

L'oleificio più antico, di proprietà 
delle famiglie Pianella (Pignaloti), 
risale all'XI secolo ed era situato nella 
zona Oltra 'l torcio, dietro l'odierna 
palazzina - Palasio Pignaloti e Debrevi. 
Esso rimase in funzione fino al 1927 
perché l'anno successivo, nel 1928, 
iniziò a lavorare l'oleificio dei signori 
Giurici, situato nel rione Toro.

Il terzo oleificio, datato al 1647, 
lavorò costantemente fino al 1948 ed 
era quello del signor Antonio Petris 
(Giocondo). Sia questo oleificio che 
quello dei Pianella, erano dotati di una 

"Le mole" - disegno dei bambini della SEI "G.Martinuzzi"



23

mola granitica per la macinatura dell'oliva, che veniva girata da un cavallo. Inoltre, la spremitura 
della poltiglia dell'oliva, una volta messa nelle sacche (sporte), veniva pressata a mano tramite 
un argano spinto da otto persone.

L'oleificio dei signori Giurici, a differenza dei primi due, era un oleificio moderno per quei 
tempi. Essendo arrivata in paese la corrente elettrica, il torcio possedeva un motore elettrico che 
girava al posto del cavallo, non una, bensì due mole affiancate per la macerazione dell'oliva. Per 
la spremitura invece, era dotato di due presse idrauliche che pressavano la poltiglia nelle sporte, 
una volta fino a cinquanta atmosfere e una seconda volta, con l'aggiunta dell'acqua bollente, fino 
a trecento atmosfere. 

Di conseguenza la percentuale dell'olio ricavato era più elevata rispetto agli oleifici antichi. 
È questo il motivo per cui gli olivicoltori, anno dopo anno si sono orientati sempre più verso 
l'oleificio moderno. Esso è rimasto in funzione fino al 1994.

L'anno successivo, l'oleificio è stato rimodernato con dei nuovi macchinari ed è in funzione 
ancora oggi, gestito da Andrej Đurić.

 di Lino Capolicchio

Le mole
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ALBUM FOTOGRAFICO
L'OLEIFICIO A GALLESANO NEGLI ANNI '80 - '90

A cura di Pietro Demori
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NARRATIVA
LA FUGA...DEL CAMPANIL

Alora...
Tanto tempo fa, quando che jeremo pici, mi e Pitugno vemo profità xa che jera la porta 

verta del campanil de xi sun a ciapà i picioni dei colombi. Despoi 'n po', vemo sintù qualchidun 
che ne siga de xo: "Farabuti, mascalsoni! Vegnè xo!"... Jera el vecio Toni Pupujan, e xa che no 
lo calcolevomo el ne jo sarà 'drento e el xi a ciamà el preto, Don Garbin. Denanti el campanil se 
veva 'ngrumà tanta xento, pici e grandi, che i steva vedi che che combinevomo. Noi 'ntanto co' 
la corda de la campana picia, la vemo butada xo del barconsel che varda verso la corto dei Padri, 
e pian pian, tanto che ghe la vemo fata. Se vemo calà xo e la vemo pasada lisa, perché el preto 
tra l'altro el veva anche la man peʃante.

di Edi Fui

EL MANDOLER

Xe 'na bela ʃornada de febraio! El sol xe xa alto; vardi fora de 'l barcon de caʃa meja. 
To 'n colpo el ocio me cajo sul' albero de 'n suʃiner e stai a pensà: presto, de sa 'n meʃeto el 
scominsiarò a fiorì ... 

Me je 'nfisà a vardalo e col pensier vai 'ndrio de tanti ani, 
quando che ancora de moreda stevi a caʃa meja. Xevi sempro a 
lera; co rivevi xo fra la cal e le stale jera 'n grando mandoler. Za 
quela volta el veva chi sa quanti ani... Lo veva piantà ancora i me 
barbai. El tronco creseva drento la maʃera, ma le rame le riveva 
fin 'n metà a la cal. 'N marso, quando che el scominsieva a fiorì, el 
jera duto bianco come la nìo. I so fiori bianchi e rosa mujeva duto 
'n profumo to l'aria. Quando che fevi la cal de lera de i Maraʃi e 
che jeri quaʃi rivada rento, lo cuchevi e pensevi: "Chi sa se sto ano 
'l farò mandole?" Jera de quei ani che 'l jera duto pien. Co jera la 
stajon, le cajeva partera e noi morede le grumevemo. Ogni tanto 
ne batevomo una col saso de la maʃera e le mentevomo 'n boca. 
Poi le netevomo de la scorsa e le salvevomo tun sacheto perchè 
quando che jeromo 'n vacansa de scola, le ne serviva per zugà la 
monighela. De istà, co jera tanto caldo, me nono co i so fradei i 
steva a l'ombra e 'ndrio man i se feva 'n pixoloto.

Despoi tanti ani, quel bel mandoler no 'l xe più: 'l se jo secà. Adeso vai poco a lera, ma 
quando che vai, co rivi, l'ocio me bato subito là. Se vè che manca qualco. Xe restà solo el tronco 
che jo butà 'na pola nova, ma fin che el ven grando como che el jera...ne pasarò de ani.

di Fulvia Debrevi

PASQUETA DE 'NA VOLTA

El periodo de Pasqua per i galeʃanesi xe sta senpro un momento de granda importansa, de 
tante uʃanse e tradisioni.

Ala domenega, come festa granda, jera senpro tre mese: una de mitina ale sete, una a 
meʃogiorno e el vespro de sera. La ʃento ghe tegniva tanto, anche nel vestise. I omi meteva al 

El mandoler
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capel abinà al vestito con la camiʃa bianca e la cravata. Le ragase invese porteva bei vestitini, 
le calse nailon, al taco a spilo e le ragasine i calsetoni o calsini bianchi e le scarpe de laca o 
'nbiancade co' la biaca.

Finida la mesa, se xeva la de le scole a fa la pasegiata, anche per godi el vestito. I ʃoveni 
xeva sul campanil a bati campanon, duti beati e contenti a ocià le galiʃanese. Despoi al diʃnà, i 
moredi vegniva in piasa a contasele e buta al soldo to l'ovo piturà e poi i se meteva dacordo per 
xi un Siana ala mesa dela Madona e cusì scominsieva la festa del Lundi de Pasqueta.

Per Pasqueta quasi duto el paeʃ xeva ala mesa un Siana to la cesa de la Madona. I moredi 
xeva duti in compagnia, le marane coi fioi pici le partiva per le oto e meʃa a gambe xo per la 
ferata, cantando e preghendo. I fioi più grandi xeva xo per el Laco de Fraghena e i ciapeva al 
limido dele Fosine fina al Laco dei Fosi e là se ciapeva poi la cal dela Madona. Pasendo rento 
la Stansia dei Pianela, al Laco de Cros e treso Vidrian se riveva dreti a destinasion. Rivadi là, i 
nostri ʃoveni jera xa sul campanil a fa campanon e jera cusi bel scoltalo. La mesa scominsieva 
ale ondeʃe e 'n banda jera i frati per confesà. Le suore tigniva a posto la ceʃa e la jera sempro de 
gran luso. Se saveva anche che in quela ceʃa la Madona feva le grasie e chi che vegniva grasià, 
al laseva su le parede del santuario quadri o robe presioʃe como segno de ringrasiamento. 

Finida la mesa, la zento ringrasieva la Madona e duti jerimo contenti de catase la de fora 
dela ceʃa. Poi le done le pronteva al diʃnà, le tireva fora tovaie e tovaioi e se magneva la roba 
del ʃorno prima: al rosto de agnel, le fugase, i ovi coti pituradi e tante altre robe. Che boni odori 
che se sentiva! 

Poi co se finiva de magnà duti un sembro se torneva a caʃa, chi col treno e chi a gambe. 
Quel giorno co se riveva caʃa no se lavoreva e non se porteva nianche le bestie al pascolo. Me 
ricordi che me pare ghe dizeva a me nono: "Papà, vai mi xo un stala a daghe 'na volta de magnà 
e le sarò sasie!". Me nono, duto contento con la so pipa, al fumeva duta despoi meʃodì e poi al 
jera pronto de festa e al xeva anche al vespro. 

Noi morede, se vevomo fata la lesion, se metevono dacordo e xevomo 'ngrumà le prime 
violete, xo rento la ferovia to la saraia de me barba Piero Maraʃi. Quante ridade e quante ciacolade 
che se fevomo! E poi tornendo 'ndrio naʃevomo quei bei maseti de viole, che vevomo 'ngrumà 
con tanta alegria.

Ragazze alla Santa Messa in Siana – anni '50
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 Col pasa dei ani, xe cambiade tante robe, ma ancora 'ncoi, noi galeʃaneʃi portemo nanti la 
tradision de xi un Siana per Pasqueta e rivemo sempro impinì la ceʃa. Ma ogni volta che rivi là, 
me ven 'n na mento de quei momenti de quando che jeri moreda.

di Noemi Demori

LE MIE VACANZE A GALLESANO
( I PARTE)

Tanto per cominciar, me presento. Me ciamo Edi (Edoardo) Depetre, fio de Livio 
Spacasochi e Maria "Bumbara". Son nato a Torino nel 1957 e la prima volta che son vignù a 
Galiʃan gavevo cinque ani. Me ricordo che semo partidi da Torino col treno fino a Trieste, poi 
cambio per Divacia. Arrivadi a Divacia: smonta dal treno italian e monta sull'altro. Non ve digo 
che emosion, vedo sto treno che ne deve portar a Galiʃan e el jera come quei che vedevo nei 
film con la motrice sbuffante col fumo nero. Montadi su, me papà sistema le valigie, se sentemo 
su ste scagnele de legno e de la el fiscio del treno, che ne vol dir: se parti! Da questo momemto 
inisia la mia nova ventura. Mio papà, comincio vederlo più solare, con una luce nei oci che 
non scorderò mai. Il vagon dà un scoson e via se parti verso sto paese che per mi jera tuta una 
sorpresa.

Durante il viaggio, me papà comincia a farme veder fora del finestrin le campagne, le caʃe 
per darne un'idea de come pol esi il paese. Mi e mio fradel Bruno, più grande de cinque anni, 
semo coi oci spalancadi come i scuri. Intanto il treno fa la sua corsa e i paesi pasa fin quando 
sentimo me mare che dize: "Adio Livio, semo a Dignan!". Me pare tuto agità il ne varda e mi 
vedo nel suo viso una gioia incontrollabile, la voglia di riabbracciare i suoi genitori che non 
vedeva da anni. "Dai, dai fioi, pronteve! La prossima stasion xe Galiʃan. Meteve in ordine, deve 
una petinada...ale moveve!" difatti, poco dopo il treno incomincia a rallentar. Papà se mette 
davanti la porta per smontar e il me ciol la man. Lo vardo, ma in quel momento penso che lui 
gabbia avudo una corrente che ghe passava tutto il corpo. Smontadi, il treno il parte verso Pola 
e noi là sul marciapiede. Mi me vardo intorno e xe sta stasion picia e non xe nisun che xe vegnù 
a ciorne. Attraversemo i binari, pasemo le rampe e mio papà il respira profondamente con un 
tono de voʃe molto appagado il dixe: "Fioi, grasie Dio son denovo a caʃa." Lui davanti e noi de 
drio. "Ale moredi che ghe femo una bella sorpresa ai noni." Me ricordo che camminando verso 
caʃa mi jero come un radar, vardavo tutto, non volevo perderme niente e nella mia memoria xe 
anche profumi e odori che vegniva fora da ogni caʃa che pasavimo, ma il più intenso jera quel 
della legna che bruʃava. A quei tempi per far da magnar, bisognava impiar lo spaker, anche se 
jera agosto per un buon piato de minestron con le verdure fresche del varto.

Nel frattempo, arivemo in piasa deserta. Andando avanti arrivemo in Toro e xe due omi 
che parla in ombra: uno de lori jera in canotiera, me pareva de vedi maciste. Mio papà jera 
grande e grosso, ma questo lo superava. Il secondo se gira, il ne varda, mio papà se ferma, il 
poSa la valigia e ti senti: " Compare, son Livio!" e ti vedi che i due parti verso de noi e mio 
papà il ne dize: "Fioi, questi xe i mii amici più grandi che go. Lui xe santolo Armando, il ne ga 
fatto da compare al matrimonio e questo xe Virgilio. Sempre insieme come fradei." E da la parte 
l'abbraccio tra loro, molto emozionante.

Arrivadi in corte vedo subito nono Basilio sentà sul saso (che xe ancora oggi fora dalla 
porta), che come il ne vede il fa un salto e il comincia a sigar: "Giovana, Giovana cori, varda 
chi xe arrivà!" Mia nonna, di buona risposta, non savendo chi che xe, la ghe dize: "Che ti raj 
come un samer, pasa 'n vampa!", ma quando la se rende conto: xe tutto un gioire, baci, lacrime, 
abbracci e tanto amore che jera nell'aria. In quel momento, pur essendo picio, go capì quanto xe 
importante la famiglia. 
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Non ve digo quando che son andà in caʃa...Per mi jera tutto strano ma bellissimo: la cuʃina 
al pian terreno, le camere sora, le scale, la corte con il gabinetto fatto tutto de legno (caʃal). El 
bel jera anche esi là coi nonni, che gavevo conosù un anno prima quando che i jera vegnudi a 
trovarne a Torino perchè non i gaveva mai visto i nipoti a parte in foto. 

Verso l'ora de cena, mia nona, a mi e mio fradel la ne spiega come far per lavarse le mani 
e per poder bevi un bicer de acqua. La ne mostra due seci smaltadi de bianco: uno col covercio, 
che serviva per bevi, e l'altro con el cadin vicin per lavarse.

Poi se metemo a tavola: da magnar jera un bon brodo de galina e carne de galina con 
radicio e il pan fatto da nonna. Dopo gaver magna, intanto che i grandi parla, mi comincio andar 
su e zo per le scale tutto contento perchè jera tutta una novità per mi e non me son reso conto 
che non jera la television.

Ve dirò ancora oggi quando son a Galiʃan non la vardo mai, go ben altro de vardar: il ciel 
azzurro che xe de giorno e tutto quel che lo circonda il paese: campagne, boschi, maʃere, le 
ciacole con i vicinanti e alla sera le stelle che a Torino non se vedi mai.

Arriva l'ora de andar dormi. Papà e mamma i va dormir in camera dei nonni, mio fradel e 
i noni con mi andemo in soffitta che xe due letti grandi. Manca la luce, come se fa, me domando 
mi. Nona Giovanna me varda, la ride e la me dize: "Picio mio xe la candela." Credeme, per mi 
jera come viver in un libro de favole.

Una volta messi in letto i nonni ne da la bona note e i studa la candela. De colpo la soffitta 
la diventa scura e mi per paura me coverzo tutto fino alla testa, poi vardo attraverso il nisiol: 
la camera comincia a illuminarse tramite il vetro che sullo spiraglio xe la luna che illumina la 
soffitta, ma credo che dopo cinque minuti son crollà. Jero molto stanco. A dimenticavo, nona 
prima che dormissimo la ne gaveva spiegà che se gavessimo avudo bisogno de andar in bagno, 
sotto il letto jera el bocal (pitale).

Il risveio della prima mattina a Galiʃan xe sta con il canto del gal, il cocodé delle galline e 
i rai dei sameri de Fortunato e i grugniti dei porchi. Una volta alsà vado xo in cuʃinetta, che la xe 
in corte e la trovo nonna col pignato del latte caldo appena munto dal Bubi e il pan caldo appena 
ciolto dal forno de Romano. Fioi, ve digo solo che per mi jera sapori e gusti novi, ma bonissimi 
come i ovi appena ingrumadi.

A fianco del caʃal, xe una tettoia con sotto un banco de lavor pien de ordegni: pinse, 
martei, lime, forbicioni e altro. I mii oceti ga fatto falische per poco. Nonno Basilio, gavendo 
visto la mia reasion, il xe subito vegnù a dirme che la xe "zona vietata".

Dopo de questo, vado fora in corte e me vardo un po’ intorno e vedo che xe tra caʃe oltre 
la nostra: la prima xe più alta delle altre e ghe abita due moredi che diventerà mii amici. Uno il 
gaveva l'età de mio fradel, Eduino, l'altro invece la mia, Luciano.

A fianco una caʃetta picia e la abita santolo Bepi con la moglie. Lui lo go sopranomina 
"Braccio di ferro". Nella terza caʃa stava Micela Pitugna, ela la ciamavo Maga Magò perché 
la jera sempre intorno drio la corte. Poi xe un'altra caʃa e la sta un altro morè, Valter, suo papà 
Mirko e la mamma Maria Pitugna. Anche con lui saremo grandi amici e in età adulta anche 
compari.

Tornando indrio per andar verso la spina (fontana) xe la caʃa de Nini Pitugno. Più avanti 
xe un'altra corte dei Spacasochi dove che xe altri due moredi, Tonin e Aldo Pance, altri due boni 
amici. Tornando un po’ indrio jera la caʃa, non me ricordo el nome dei genitori, ma el fio xe 
Giordano Musolo.

Andando avanti se arriva in una piasetta (Toro) dove che xe una ceʃa (S. Antonio) e la 
spina. Quanti bagni soto quela fontana e quante ridade con la mularia, che bei tempi!

Ecco, questo che vi ho raccontato è stato il mio primo giorno a Gallesano. Da allora per 
me, il venire al paese è motivo di gioia e rilassamento.

di Edoardo Depetre
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RICORDI DI GIOVENTÙ

In un giorno uggioso di gennaio, sentendomi triste e svogliata, senza alcuna voglia di 
fare qualcosa di utile, cominciai a pensare alla mia Gallesano, un paese per me bellissimo. Se 
dovessi descriverlo, allora lo farei con la canzone "Meraviglioso" di Modugno. Lo so che noi non 
abbiamo il mare, però non è neanche troppo distante, tutto il resto ce l'abbiamo: la luna, le stelle, 
i campi, i vigneti, gli oliveti, per descrivere tutte queste meraviglie ci vorrebbe un poeta, un 
vero scrivano, mentre io so soltanto in parole povere trasmettere le emozioni che provo quando 
penso al mio paese, a quello che era e a quello che è oggi. C'è stato un grande cambiamento. Si 
sono susseguite sia cose belle che cose brutte. La vita, per alcuni lunga, per altri corta, è come 
un palcoscenico sul quale il sipario si apre e si chiude. Quando rimango da sola, oppure durante 
la notte quando il sonno si ostina ad essermi amico, la mente lavora, in modo febbrile, torna al 
passato, alla fanciulezza. Mi chiudo così nel mio guscio e cerco allora di smuovere tutti i cassetti 
rimasti chiusi per tanti anni.

Ne apro uno a caso, e si, questo è quello giusto. Ritorno ai miei quindici, sedici anni. 
Bellissimi, pieni di gioie, di cose belle e anche di problemi, che guardandoli con il senno di poi 
erano banali.

Uno dei grossi problemi era quello di aspettare qualche festa per andare a ballare. Non vi 
dico i preparativi che vi erano in corso. Capelli da lavare, da cotonare e poi fermarli. Ma come? 
Lacca per i capelli non ne avevamo. Si prendeva della semplice acqua e se la mescolava con lo 
zucchero. Poi c'erano le gonne da stirare con il ferro da stiro con le bronse, ovvero la brace e 
appena più tardi sono subentrati i ferro da stiro a luce.

Be', torniamo al ballo. La sala grande della nostra Comunità era piena zeppa di gioventù. 
Lungo tutta la parete erano allineate le sedie e ognuno si sedeva sulla propria sedia. Succedeva 
che la sala era talmente gremita, che le sedie non bastavano e allora ci si arrangiava, si stava 
anche in due su una sedia. Sul palco, la nostra orchestrina, si preparava a suonare sempre delle 
bellissime canzoni. La disposizione della gioventù era la seguente: da una parte stavano le 
signorine e dall'altra i ragazzi. Quando la musica incalzava e nell'aria si espandevano le prime 
note, i ragazzi si preparavano ognuno ad invitare una ragazza a ballare. Lei, se le piaceva il 
ragazzo, accettava l'invito, altrimenti lo rifiutava. Potete immaginare povero ragazzo come ci 
rimaneva male. Dopo il rifiuto però, la ragazza non doveva ballare quel giro di danza. Queste 
erano le regole che dovevano venir rispettate. Succedeva pure che fra ragazze ci si copriva. 
Quando intuivi che qualche ragazzo che a te non andava a genio si preparava per invitarti, allora 
facevi la furba ed andavi prontamente a ballare con qualche tua amica e lui rimaneva a bocca 
asciutta. Esisteva poi ancora una possibilità, cioè se due ragazze danzavano assieme, due ragazzi 
si avvicinavano e le invitavano a fare un giro di ballo. In questo caso non si poteva assolutamente 
rifiutare l'invito. Erano serate bellissime e indimenticabili. Esisteva poi anche il ballo delle 
donne, ovvere il momento in cui le ragazze avevano la possibilità di scegliere il compagno che 
desideravano e lo invitavano a ballare. I maschietti erano più gentili, non rifiutavano mai. 

La serata scorreva fra balli, canti, scherzi e risate. Poi verso le undici, undici e mezzo, 
arrivavano fno alla porta le mamme, le nonne, le zie o le sorelle maggiori per far capire che 
presto sarebbe stata l'ora di tornare a casa e che il ballo stava per finire, perché si suonava solo 
fino alla mezzanotte. Le mamme ci dicevano sempre che bisogna lasciare la pista prima della 
fine e che non bisognava essere "La scova che scova per ultima". Quante idiozie, qualcuno 
doveva pur chiudere il ballo!

Il bello era che le più ardite del cosiddetto pubblico adulto, le comari, il giorno dopo 
andavano per il paese a raccontarsele: "Ti je visto quela che baleva con quel e quel'altra con 
quel'altro? Siguro i xe moroxi, e siguro quei altri se jo lasà. E ti je visto quela come che la 
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fumeva?".
Quanta sapienza negli adulti, certe volte si dimenticano di essere stati giovani, ma a noi 

delle loro chiacchere ce ne fregavamo, l'importante era divertirsi.
Arrivava poi la mezzanotte e dal palco veniva annunciato l'ultimo ballo, le luci si 

abbassavano e tu speravi che quello che ti faceva battere il cuore venisse a scegliere proprio te. 
Se il desiderio si avverava, te ne ritornavi a casa tutta felice e iniziavi già a contare i giorni che 
ti separavano dalla prossima uscita.

I tempi si sono poi evoluti, oltre alle sedie abbiamo messo pure i tavolini, ma questa è 
un'altra storia, che va raccontata a parte. Chissà, forse un giorno riaprirò qualche altro cassetto e 
farò uscire un altro ricordo della mia Gallesano di un tempo, tenendo così salde le nostre radici 
e le nostre tradizioni e sperando che non si volatilizzino nel nulla.

M.M.

RICORDO...
Caro amico Mario,
i to amici non te jo deʃmentegà, anche se diexe ani jo pasà de quando non te vedemo più 

pasà. Basta vardà le to fotografie per dì: "Ola ze Mario con la so machina fotografica sula spala, 
pronto senpro a fotografà duto quel che ghe piaʃeva e che ghe jera interesante". Lui saveva che 
col pasà del tenpo le so fotografie varò valor per Galiʃan. Non xe caʃa che non jo una fotografia 
de lui scatada con la so machina : o per nose, bateʃo, feste, bali, gite, cantanti, coro, folclore, 
scolari, gioventù, sport, caʃe, ceʃe, maʃere, porteghi e anche funerai. Duto questo ze storia del 
nostro paeʃ, che Mario jo volù lasane in ricordo. Quando che lo vedevemo pasà zo per Galiʃan 
con la machina fotografica sula spala savevemo che qualco de novo el va fotografà .

Mario jera contento del so lavor e del so pasatenpo; ghe piaʃeva fotografà un pò de duto, 
ma le fotografie non ti le vedevi senpro, lui le conserveva a caʃa soia to la valiʃa. Adeso i so 
parenti le conserva per un so bel ricordo. 

Ogni anno, per la festa del nostro paeʃ "San Piero", i ne meto tul "Portego" 'n per de so 
fotografie e cusì la xento, che per quel giorno come tradision, va in circolo a vardà le recite 
se bevo la bira o la pasereta in osteria, i pol anche amirà le foto del nostro pasato e vedi tante 
persone che non xe più e le tradisioni e le uʃanse de una volta.

Mario Moscarda                        Foto di V. Zanco
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Grasie Mario, ti te je impegnà per lasà qualco de importante per al nostro paeʃ e chi che 
varda le to fotografie cata senpro un bel ricordo.

Mario, grasie de duto!	
di Livia Tesser Babić

MARIO MOSCARDA, IL GENIUS LOCI DI GALLESANO

Siamo venuti in tanti, la sala gremita, gente anche in piedi, in gennaio, alla Comunità degli 
Italiani di Gallesano, per il decennale della scomparsa di Mario Moscarda. Per ricordare l'amico, 
certamente:l'amico troppo presto uscito di scena, e poi l'attivista, il promotore instancabile di 
tante iniziative, il portavoce della Gallesano più autentica, il depositario delle sue memorie, 
l'anima di feste e incontri conviviali...

Mi si consenta, in proposito, un piccolo ricordo personale. Per alcuni anni, eravamo alla 
fine degli anni Ottanta, noi giornalisti della "Voce del Popolo", la redazione di Pola e quella 
di Fiume, ci siamo ritrovati in primavera, dopo aver deposto una corona di fiori al cimitero di 
Monte Ghiro sulla tomba di un altro personaggio indimenticato, il caporedattore Paolo Lettis; 
ci siamo ritrovati, dunque, nella casetta di campagna di Mario a Limbas'cio, per delle grigliate 
condite di focosi ma allegri dibattiti, qualche coro improvvisato e stonato, fino alle luci dell'alba. 
Ebbene, a ripensarci oggi quei convegni sono stati una sorta di seduta terapeutica, uno sfogo 
collettivo, dove si parlava a ruota libera, si criticava apertamente il sistema, ci si faceva beffe 
delle stupidità del regime e dei politici, si rinsaldava lo spirito di corpo di noi giornalisti, spesso 
imbavagliati quindi un pochino frustrati. Soprattutto si rideva molto, si rideva a crepapelle, si 
rideva fino al mal di pancia. E il giorno dopo, e nei giorni a seguire, ci sentivamo tutti meglio. 
Mario era il nostro anfitrione, il padrone di casa generoso e disponibile, considerato un collega 
a tutti gli effetti, sia perché nostro collaboratore da sempre, sia perché gli riconoscevamo quello 
che è il talento principe di un bravo reporter: il fiuto per la notizia, il saper riconoscere e prevedere 
da pochi indizi l'accadimento, il fatto importante o anche soltanto inedito o curioso; un talento 
innato, il suo, un talento che c'è o non c'è, difficile che si possa imparare.

Tutto questo sarebbe già molto per coltivare la memoria di Mario. Ma c'è –secondo me- di 
più. Mario Moscarda è stato per Gallesano quello che si chiama il Genius Loci, quello spirito 
benevolo e benefico, un nume tutelare,inventato dalla mitologia romana a protezione di un 
luogo, della sua integrità e irripetibilità. Quella del Genius Loci è una metafora giunta fino ai 
giorni nostri, che ancora si usa per significare quanto di più autentico, verace, unico promana da 
un luogo e lo distingue. 

Con la sua bonomia ma anche ironia, il suo amore per il paese natale, l'attaccamento 
alle sue tradizioni, Mario Moscarda ha incarnato alla perfezione lo spirito di Gallesano, ne 
è stato il vero Genius loci: si è battuto per la sua cultura, ha vegliato sul suo dialetto e il suo 
foklore, si è rimboccato le maniche e ha lavorato per conservarne e perpetuarne originalità 
e identità, il carattere distintivo, tutto cio che lo rende diverso da qualsiasi altro luogo sulla 
terra. E lo ha fatto nella maniera più genuina: vivendo e comportandosi da gallesanese patoco, 
senza investiture ufficiali, amando semplicemente il proprio paese, i compaesani, rispettando 
i foresti e pretendendone rispetto. Come l'antico Genius loci, è diventato per Gallesano quasi un 
sinonimo di luogo e identità, di identità del luogo. E ci ha lasciato in eredità una cosa che non ha 
prezzo: il ricordo incancellabile del suo esempio personale. I fatti, non solo le parole.

di Elis Barbalich-Geromella
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L'ANGOLO DEI BAMBINI

La primavera

Ogni anno la primavera si tinge di 
mille colori: rosa, bianco e viola.
Le rondini ritornano nei loro nidi
felici e canticchiando.

Il sole riscalda i rami,
 i fiori sbocciano.
Le farfalle si posano sui fiori e mangiano il delizioso polline.
Gli alberi salutano con tanta allegria
il vento che porta i petali dei fiori via.

Quando i fiori sbocciano,
il prato rivive di mille colori,
dagli alberi sembra che cadano 
dei fiocchi di neve.
I bambini raccolgono fiori 
e l'allegria si vede nei loro cuori.
La luce del sole porta felicità
e per sempre da noi verrà.

di  Erika Pustijanac, IV classe

El me pae∫

El me  pae∫ xe 'l piun bel del mondo.  Bel, bel, e 'ncora bel. L'aria xe neta, fresca i pradi 
duti in fior. Me pia∫ i animai e fa le robe de 'na olta con me nono. Forsi Gali∫an no' me sarao così 
'n tol cor se me nono non vivarao con noi.

Me diverti quando che al me porta sul caro e 'nsieme xemo a fa 'n giro e doi ciacole. De lui 
posi imparà tante robe, ma posi parlà in galisane∫.

Quando che vignarè grando, me pia∫arao fa el contadin come me pare. Me piaʃ sta a l'aria  
tra le besce. 

Gali∫an xe bel parché noi moredi podemo ∫ogà su la cal e faghe i scherseti ai nostri noni.

Sinsa 'l me pae∫ non posi sta e segni siguro che de grando non xarè vivi  ton nisuna altra 
banda.

di Emanuel Capolicchio, IV classe
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CRONACA DI UNA GIORNATA PER I BOSCHI

Finalmente questo giorno è arrivato. Come promesso, il nostro compaesano Fabio Demori  
è arrivato a scuola per portarci con il suo trattore in giro per i boschi di Gallesano.

Forse leggendo vi state chiedendo chi sia Fabio. È una persona speciale, unica, una vera 
enciclopedia per quanto riguarda la natura e tutti i segreti che essa nasconde.

 Ci ha preparato il carro con tanta paglia, affinché noi ragazzi "moderni"  potessimo stare 
più comodi possibile.

Abbiamo intrapreso la strada di San Silvestro, ovvero quella che porta a Lavarigo. Ad un  
certo punto ci siamo fermati, ci ha fatto

scendere indicandoci quali sono i vari alberi che circondano la zona di Gallesano. Ci 
ha fatto conoscere le caratteristiche del frasco, del servato, dell'arbo, dell'olmo, del carpino, del 
duresco…. Fabio ci ha detto una cosa molto interessante, ovvero che tanto tempo fa questo bosco 
era chiamato "Bosco del padre".

Ogni tanto venivamo interrotti  dalle urla dei nostri compagni (maschi) che urlavano 
come matti perché venivano punti dal  qualche piccolo ramoscello di pungitopo. Si vede che non 
sono abituati a camminare per i boschi.

Lungo il percorso Fabio ci ha fatto notare le impronte dei caprioli, la tana di un tasso ed 
un buco scavato in un albero da un picchio nel cercare le larve da mangiare.

 Gli alberi sono pieni di informazioni e il nostro esperto ci ha insegnato che basta osservare 
i segni lasciati dagli animali per sapere chi sia passato da quelli parti. Così ci ha indicato i graffi 
causati dal pelo dei cinghiali sulle cortecce degli arbi, oppure quelli dei caprioli nell' affilare le 
loro corna.

Fabio ha ragione, noi ragazzi queste cose non le conosciamo, ma grazie a lui la prossima 
volta che faremo delle passeggiate per i boschi di Gallesano faremo più attenzione, faremo tesoro 
dei suoi insegnamenti. 
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Il tempo è trascorso velocemente senza neanche accorgersene. Abbiamo respirato aria 
pura, fresca, ma soprattutto abbiamo imparato, grazie a Fabio, a conoscere di più il  nostro paese, 
i nostri boschi e i segreti che essi nascondono.

di: Manuel Peršić, Alessandro Gregorović, Alba Rukonić,
 Eni Vuković, Erika Pustijanac, IV classe

Alberi

Sapere che ci siete attorno al nostro paese 
che  lo coccoliate ci rende sereni.
Ai vostri rami ci sentiamo vicini
anche se siete alti fino al cielo.

Noi siamo piccoli
sembriamo delle formichine,
ma attorno a voi ci piace giocare
e perciò  vi vogliamo  tanto bene
perche' per noi siete un gran bene.

IV classe

Grazie nonni

Grazie nonni per essere sempre con noi.
Grazie per insegnarci le cose.
Grazie per i racconti che arrichiscono le nostre conoscenze.
Senza di voi i ricordi del passato andrebbero perduti. 

Nei nostri primi quattro anni di  scuola ci avete aiutato, avete aiutato la nostra insegnante e ci 
avete reso partecipi del vostro passato.
Sono i vostri ricordi che un giorno diventeranno i ricordi per coloro che verranno dopo di noi.
Grazie, vi vogliamo bene!

IV classe

Gli alunni con i loro nonni
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L'albero

Jeri 'n to la Tera dei giganti, je visto 'n bel picio albereto e xa che no jera nisun, pian 
pianin sen xi via, parò qualchidun me jo visto. Come che scampevi sen cajun. Je ciolto la somen  
del albero e sen scampà via. No catevi un posto ola piantalo, ma poi lo je catà tul bosco Buran.

Despoi 'n per de ani, l'albero xe crisun, je grumà legne e me je fato 'na caʃa ʃora l'albero. 
Deso, pasi là dei bei momenti e fai statue de legno.

di Etan Perković, III classe

'L grando frasco

Jera 'na olta 'n bosco tacà Galiʃan. 'L jera pien de anemai e 'n  to 'n frasco alto sie metri e largo 
'n metro, jera 'na picia cità segreta. 'L jera 'l piun grando e largo de duto el bosco e co jera vento 'l se 
moveva de 'n metro. 'Ndrento jera bel caldo e pien de fruti e de anemai: pici bolpini, porcospini, scoiatoli, 
luciole... jera anco tanta acqua ca joseva como 'na cascata.
Certi omi siori, i oreva butà xo 'l frasco, ma i anemai li jo casadi via e cosio quel frasco 'l xe ancora la e 'l 
jo piun de mile ani.

di Roberto Hrelja, III classe

'L bosco

'L bosco no xe tanto fosco,
'l jo colori mori
con tanti fiori.
I sioni  fa 'l nil,
I canta e i rì,
Quanti anemai che xe,
perfina 'na olta jera 'n re.
'L bosco xe bel,
'l xe piun grando de 'n castel,
ma 'ncora el cresarò
e tanta l'ombria 'l ne regalarò.
		  di Lara Jakominić, III classe

L'albero

Caminendo pian pianin,
sul verdo pra',
se sento i sioni cantà.
I alberi bei e freschi,
movo le rame,
e le foje verde se movo
col ventiʃel.
Le roʃe rose
como par magia
sa gambià
'l piorà 'n fantaʃia.
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La magia de primavera
verʃo le porte de le caʃe,
la fa xi 'l sol 'n to le camere
e toi nostri cori.
I alberi ne varda
como che ʃoghemo
e i ne fa 'na bela ridada.
Questa xe la vera magia
de la primavera.
		  di Chiara Leonardelli, III classe

'L bosco

'N tol  bosco creso
tanti fiori, tanti alberi
e duto profuma.
'L galopo
scominsia a 'nfiorì
con quei bei fiori bianchi.
Le farfale, i sioni
'ʃgola  'ntorno al sol.
E mi, con me nona
vai a grumà spariʃi,
e me fai bele caminade
par i boschi e par le tere.
Poi tornemo a caʃa strache
e  xemo a ripoʃà dute contente.

		  di Fabiana Ferlin, III classe

L'albero

L' albero xe bel,
grando,
alto, no 'l pol piun cresi,
el jo xa tanti ani.
No 'l pol movese,
'l jo le radighe fonde,
e le rame seche.
A mi 'l me piaʃ
Cosio como ca 'l xe.

		  di Paola Vasić
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ROVISTANDO TRA I COMPITINI DI UNA 
VOLTA...
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POESIA

LA SCAGNELA

La veva 'n pen curto,
al chero ghe lo veva magnà.
Duta 'nberlada la cricoleva,
la steva frontada to la spaliera.
I me barbai, contenti i senteva fin noto
in cuʃina, al tepor del fogo del fogoler dela pipa,
del spagnoleto e del sigaro.
Me sia stiveva le legne grose che le diventeva
bronse rose come le beche sula gradela.
El pan brustolà se rostiva, se feva la sopa de vin 
nero 'n bocaleta.
Cusì se zeva nanti fina le ore de prima mitina.
La panca
Aveva un piede corto, / il tarlo lo aveva mangiato. / Tutta traballante scricchiolava, / era appoggiata sullo 
schienale. / I miei zii, contenti sedevano fino a notte fonda / in cucina, il tepore del fuoco del caminetto, / 
dela pipa, della sigaretta e del sigaro. / Mia zia stivava la legna più grossa, la quale diventava / brace rossa 
come i papaveri sulla griglia. / Il pane abbrustolito si arrostiva, si faceva la zuppa con il / vino nero nella 
bocaletta. / Così si andava avanti fino alle ore di primo mattino.

di Noemi Demori

Istria
Istria, ti sen bela!
Ti je el Monto Major
che xe la to corona
e col so manto bianco
el te fa una vera regina.
Istria, ti sen bela!
Ti je el mar che col sol
el fa de quei tramonti
che se pol sognà solo un cartolina.
Istria, ti sen bela,
le to isole xe come smeraldi
che brila su una coltra celeste
e le spiage fa de contorno
come un mosaico de mile colori.
Istria, ti sen bela!
Ti je i to paeʃi e le to citadine
sparniʃade per dute le bande,

a par che sia perle de avorio
uncastonade ʃora un tapè verdo.
Ti se fai un  po' marevea,
che la to ʃento te jo fata
ancora più bela,
ma ti je ragion, mejo esi invidiada
che de duti biaʃimada.
Ma ti se che ti je anche un po' el diao.
Ti se fai unamorà de grandi e pici,
a duti ti ghe fai le carese
e poi nisun no vol xi via dele to belese.
Ti sen como la calamita,
chi che ven sa resta duta la vita.
Ti je gambià tanti paroni,
ma la to ʃento che te vol ben
no te lasa; te ten streta tol cor
e ti ti contracambi con tanto tanto amor!

di Marino Leonardelli
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Seʃolador

Anco ti
como
'l sualsador
te sen
'n to la tera
de gran prima mitina
co' 'n corpo
'n po de ʃgrobi
e là
te stai 'ngobà
ʃota 'l sol
a seʃolà
e to fio
drio te tio
studia
a ligà mane
par no restà 'ndrio.
Poi ti 'na voʃe
te ghe dai!
Ala, vegna! Vegnaa!
Che 'l sol
magna le ore
e a lui 'n tol
denocio
dele rove
e dele baʃadone
ghe se pianta
i spini
e 'l sango ghe coro
como che 'l camina
e 'l tajo e 'l va ananti

e no 'l se lagna
parché doman
'l ciapa 'l gambio
e drio de tio
a ligà mane
sarò quel'altro
to fio.
Poi a meʃodì
la sita lonbria
ve da
frescura
e oi diʃnè
co' 'n bocal de sopa
e 'n per de fete
de formaio
e tre spighi
de aio
par ciapà corajo
par podè
xi ananti
fina noto
e quando che
del'Ave Maria*
se sento
i primi soni
xe fora
dela tera
e drio de oi
resta drete
le file
dele mane.

Mietitore

Anche tu / come / il falciatore / sei / nei campi / di grano / di primo mattino / con in corpo / un po' di 
polentina / e lì /stai ricurvo / sotto il sole / a mietere / e tuo figlio / dietro a te / svelto / lega i covoni / per non 
rimanere indietro. / Poi tu una voce / gli dai! / Su, muoviti! Muoviti! / Che il sole / mangia le ore / e a lui 
nel / ginocchio / dei rovi / e dei fiordalisi / si conficano / le spine / ed il sangue corre / come che cammina / 
e tace e va avanti / e non si lamenta / perché domani / riceve il cambio / e dietro a te / a legar covoni / sarà 
l'altro / tuo figlio. / Poi a mezzodì / la silente ombra / vi da / frescura /  e vi rifocillate / con un boccale di 
zuppa / e un paio di fette / di formaggio / e tre spicchi / d'aglio / per prendere coraggio / per poter / andare 
avanti / fino a notte / e quando che / dell'Ave Maria / si odono / i primi suoni / uscite / dal campo / e dietro 
di voi / rimangono dritti / i filari dei / covoni.

*Ave Maria – un tempo quando non c'erano gli orologi da polso, il segno della campana segnava:
- al mattino: l'inizio dei lavori
- a mezzogiorno: la sosta
- alla sera: la fine, cioè l'Ave Maria

di Lino Capolicchio
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CURIOSITÀ
"GALLESANO IN MINIATURA "

In occasione della Festività dei Ss. Pietro e Paolo, si è tenuta il 29 giugno 2016, 
l'inaugurazione della seconda fase del capolavoro del signor Giovanni Fabris, "Gallesano in 
miniatura". 

Si tratta della riproduzione in scala ridotta della via principale del paese com'era in 
passato. Egli ha curato il tutto nei  minimi dettagli, non lasciandosi sfuggire nulla, dai colombi sui 
tetti degli edifici alle lucine che si accendono alla sera all'interno delle case e lungo la via del paese, 
grazie all'installazione di un pannello solare. 

Un anno di costante lavoro, diecimila tegole fatte a mano, cinquanta secchi colmi di 
pietre, molta pazienza ma soprattutto la forte passione del signor Fabris, sono questi alcuni degli 
elementi che stanno alla base del capolavoro del nostro compaesano con il quale ha contribuito 
ancora una volta ad arricchire  il patrimonio culturale di Gallesano. A rendere possibile il progetto 
è stato il finanziamento offerto dalla Città di Dignano.

IL RICONOSCIMENTO DEL SINDACO A LINO CAPOLICCHIO 

In occasione delle celebrazioni della Giornata della Città di Dignano (2016), è stato 
consegnato il Riconoscimento del sindaco al nostro compaesano Lino Capolicchio in quanto 

profondo conoscitore degli usi e delle 
tradizioni gallesanesi e autore di molte 
poesie con le quali contribuisce al 
mantenimento del dialetto istrioto di 
Gallesano. Egli ha vinto per ben due 
volte il primo premio al Concorso d'arte 
e di cultura "Istria Nobilissima" , mentre 
per tre volte è stato il primo classificato 
al Concorso letterario "Michele della 
Vedova". 

Alcune poesie del signor Lino 
Capolicchio sono state pubblicate 
sulle pagine web del progetto DERSII, 
Documentazione e rivitalizzazione dei 
sei idiomi istrioti (www.istrioto.com).

Foto di V.Gagliardi

Foto di D.Dragosavac
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PRESENTAZIONE DEL ROMANZO "LA CAPRA VICINA AL CIELO" DI PIERO 
TARTICCHIO 

Il 13 agosto 2016, lo scrittore, pittore, grafico e giornalista Piero Tarticchio ha presentato 
presso la Comunità degli Italiani "Armando Capolicchio" di Gallesano il suo libro La capra vicina 
al cielo, pubblicato dalla casa editrice Mursia e vincitore del premio letterario I Murazzi (2015). 
La presentazione, dettagliatamente correlata da Carla Rotta, ha svelato al pubblico presente in 
sala, alcuni aspetti interessanti del romazo, che racchiude in sé elementi storici, scientifici, magici, 
e non solo, appartenenti sia al presente che al passato. Particolari anche gli interventi dell'autore 
stesso, per il quale è stata un'emozione unica presentare il proprio romanzo nel paese natio.

XLV EDIZIONE DEL FESTIVAL DELLA CANZONE PER L'INFANZIA "VOCI 
NOSTRE "

Il 10 dicembre 2016, si è tenuta a Umago, presso il Teatro cittadino, la XLV edizione 
del Festival della canzone per l'infanzia "Voci nostre". Dieci le canzoni in gara  portate sul 
palcoscenico dai minicantanti delle Comunità degli Italiani di Capodistria, Cittanova, Fasana, 
Gallesano, Matterada, Rovigno, Salvore, Umago, Verteneglio e Visinada.

A rappresentare la nostra Comunità sono state Micol Debeljuh e Lara Žalac con la 
canzone Le api arcobaleno scritta da Marko Voštan e Irena Vladisavljević, che allo stesso tempo 
ha preparato le bambine per la manifestazione canora.
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IL PRESEPE DI GIOVANNI FABRIS ALLA RASSEGNA "PRESEPI A GRADO 
2016 "

La Comunità degli Italiani di Gallesano, in collaborazione con la Città di Dignano ha 
partecipato alla Rassegna  "Presepi a Grado" la quale si è tenuta dal 17 dicembre 2016 all'8 gennaio 
2017. Alla manifestazione sono stati messi in mostra più di 300 presepi provenienti dall'Italia  
e dall'Austria. Su invito degli organizzatori, a partecipare è stato anche il presepe gallesanese 
di Giovanni Fabris il quale ha dato il suo tocco di maestria nel costruire un presepe adattato 
all'ambiente istriano. Egli ha sostituito la tipica capanna con la casetta istriana e l'ha arricchita con 
minuziosi dettagli appartenenti al mondo agreste dei nostri luoghi. 

MOSTRA FOTOGRAFICA IN OCCASIONE DEL DECENNALE DELLA SCOMPARSA 
DI  MARIO MOSCARDA 

Mario, grasie de duto! È stata denominata così la mostra fotografica dedicata al nostro 
compaesano Mario Moscarda, organizzata in occasione del decennale della sua scomparsa. Una 
selezione di una sessantina di fotografrie appartenenti all'archivio di Mario, hanno fatto ricordare 
a tutti la sua grande passione per la fotografia e per il suo paese.

Numerosissimo il pubblico presente in sala la sera del 28 gennaio 2017, data dell'apertura 
della mostra. Sotto la guida di Valmer Cusma, famigliari, parenti e amici del nostro Mario lo 
hanno ricordato con delle belle parole e con dei ricordi particolari. Dopo momenti assai sentiti tra 
memorie e nostalgia del passato, la serata si è conclusa con un rinfresco in una piacevole atmosfera 
in compagnia.

Redazione
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VI CONCORSO LETTERARIO 2017

MICHELE DELLA VEDOVA

PROMOSSO DALLA COMUNITÀ DEGLI ITALIANI "ARMANDO CAPOLICCHIO" 
DI GALLESANO

BANDO DI CONCORSO

Articolo 1
La Comunità degli Italiani "Armando Capolicchio" di Gallesano bandisce Ia VI edizione 

del Concorso letterario Michele della Vedova.

Articolo 2
Il Premio si prefigge di promuovere e affermare la creatività artistica e culturale della 

Comunità Nazionale Italiana, di diffonderla sul territorio del suo insediamento storico, su quello 
della sua Nazione Madre, nonché di preservare il dialetto istrioto autoctono.

CATEGORIE, SEZIONI

Articolo 3
Il concorso si articola nelle seguenti Categorie e Sezioni:

A)Categoria: Dialetto istrioto di Gallesano
Sezioni:

•	 Poesia
•	 Narrativa

B)Categoria: Dialetto istrioto nelle varietà dialettali di Dignano, Rovigno, Sissano e Valle
Sezioni: 

•	 Poesia
•	 Narrativa

C) Categoria: Lingua italiana
Sezioni: 

•	 Poesia
•	 Narrativa

D) Categoria: Giovani
Sezioni:

•	 Poesia o prosa in dialetto istrioto di Gallesano dai sei (6) ai dieci (10) anni
•	 Poesia o prosa in dialetto istrioto di Gallesano dagli undici (11) ai quattordici (14) anni
•	 Poesia o prosa in dialetto istrioto di Gallesano dai quindici (15) ai diciotto (18) anni
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MODALITÀ DI CONCORSO: NORME GENERALI E SCADENZE

Articolo 4
Possono concorrere i cittadini maggiorenni (all’infuori della Categoria Giovani) di 

nazionalità italiana (o di madre lingua e cultura italiana) che allegheranno un attestato rilasciato 
dalla Comunità degli Italiani della loro località di residenza, comprovante la loro iscrizione in 
qualità di soci effettivi. 

Possono concorrere i cittadini italiani di origine istriana, residenti nella Repubblica Italiana 
e in altri Paesi, attestata da un apposito documento. 

Tutti i concorrenti sono tenuti a presentare un breve curriculum vitae.
Per la categoria giovani possono partecipare tutti i minorenni nelle sezioni previste dalla 

categoria stessa.
Articolo 5

I concorrenti possono partecipare a una sola Categoria e Sezione di concorso. 

Articolo 6
I lavori dovranno pervenire alla Comunità degli Italiani "Armando Capolicchio" di 

Gallesano, Via Michele della Vedova 67, 52216 Gallesano, entro e non oltre il 30 ottobre 2017 
(fa fede il timbro postale). Sulla busta dovrà essere riportata la scritta: Per il Concorso letterario 
"Michele della Vedova", dovrà essere chiaramente indicata la Categoria e la Sezione a cui il 
concorrente intende partecipare e non dovranno apparire le generalità e l’indirizzo del concorrente. 

Per tutte le opere in concorso, si richiede l'invio di 6 (sei) copie cartacee, con in allegato la  
traduzione in lingua italiana per le categorie e sezioni in dialetto.

Le opere in forma scritta dovranno recare in calce un motto e in alto, a destra, l’indicazione 
della Categoria e della Sezione prescelta. Il motto dovrà essere ripetuto su una busta chiusa, 
contenente le generalità, l'indirizzo, il recapito telefonico e l’indirizzo di posta elettronica del 
concorrente, come pure il certificato di iscrizione, in qualità di soci effettivi, a una Comunità degli 
Italiani o un attestato comprovante l'origine istriana.

Articolo 7
La mancata osservanza delle disposizioni del presente Bando di Concorso comporterà 

l’automatica esclusione dell’opera. 
Articolo 8

La cerimonia del conferimento dei premi del Concorso Michele della Vedova avverrà 
nei tempi e nelle modalità previste dall'Ente promotore. Una scelta delle opere in concorso sarà 
raccolta e pubblicata in un’Antologia e diffusa nei termini previsti dall'Ente promotore. 

Articolo 9
Le opere premiate in forma scritta non saranno restituite. Tutti gli autori conserveranno 

i propri diritti d'autore. Tale diritto non sarà applicato in caso della pubblicazione dell'Antologia 
delle opere in concorso.

MODALITÀ DI CONCORSO: DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER TUTTE LE 
CATEGORIE

Articolo 10
Gli autori concorrenti dovranno presentare esclusivamente lavori originali integralmente 

inediti, non tradotti da alcuna lingua e non estrapolati da altri lavori più ampi.

Articolo 11
Gli autori concorrenti alla sezione narrativa entro le varie categorie potranno presentare un 

solo romanzo breve ovvero un'unica raccolta di novelle, o un'unica novella o racconto.
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Articolo 12
Le opere presentate in concorso dovranno essere inviate in copia cartacea e dovranno 

comprendere dai cinquanta ai trecento versi complessivi per la poesia, ovvero dalle cinque alle 
cinquanta cartelle dattiloscritte per la narrativa. Per cartella si intende un foglio dattiloscritto di 30 
righe per 60 battute ciascuna, ovvero un’unità di testo di 1.800 caratteri con spazi inclusi.

Articolo 13
Per la Categoria Giovani, per la poesia, l'opera dovrà comprendere dai 10 ai 100 versi, 

mentre per la prosa il testo dovrà comprendere dalla 1 alle 5 cartelle. Per cartella si intende un 
foglio dattiloscritto di 30 righe per 60 battute ciascuna, ovvero un’unità di testo di 1.800 caratteri 
con spazi inclusi.

PREMI, MENZIONI ONOREVOLI E PREMIO ACQUISTO

Articolo 14
Ad ogni sezione di concorso, ad esclusione della Categoria  Giovani, può venire assegnato 

un Primo premio di Kune 500,00.
Per la Categoria Giovani può venire assegnato per ogni sezione un Primo premio in beni 

materiali corrispondente all'importo di Kune 300,00.

Articolo 15
I premi sono unici e indivisibili e non è prevista l'assegnazione di primi premi ex aequo. 

Articolo 16
I premi  saranno erogati ai destinatari entro il 31 gennaio 2018. 
Gli importi dei premi si intendono al netto. 

COMMISSIONI GIUDICATRICI

Articolo 17
La Commissione giudicatrice è composta da esperti scelti pariteticamente e autonomamente 

dall'Ente promotore. 
L'Ente promotore stabilirà di comune intesa il Presidente del Concorso. 

Articolo 18
La Commissione giudicatrice, oltre a formulare il loro giudizio di merito, è tenuta a 

verificare che le opere in concorso rispettino le norme previste dal presente Bando di concorso.

Articolo 19
Le modalità particolari di lavoro e di valutazione delle opere dei partecipanti in concorso 

verranno accolte autonomamente dalla Commissione giudicatrice nelle rispettive sessioni di 
lavoro, riportando nel verbale della Commissione giudicatrice i criteri particolari di valutazione 
adottati. 

La Commissione giudicatrice sarà tenuta a redigere un verbale della rispettiva sessione di 
lavoro, nel quale saranno evidenziate le opere premiate e le motivazioni per l'assegnazione dei 
primi  premi. 

Articolo 20
I verdetti della Commissione giudicatrice sono inappellabili. 

Gallesano, 29 giugno 2017
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